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IL MAESTRO DELLE PIETRE ANTICHE NELLA CITTA' DISTRATTA: GELSOMINO CASULA

Uno scultore di grande forza espressiva e tecnica, un maestro capace di trarre dalla pietra le suo forme nascoste, di carpire l'anima della materia restituendola al mondo delle cose visibili in volti ancestrali e archetipici: tale è Gelsomino Casula, artista sardo trapiantato a Salerno dove ha compiuto una ricerca sulle pietre dei territorio. Sarebbe stato banale scolpire "il bianco marmo di Carrara", che non ha nulla a che vedere con le stratificazioni della terra salernitana. Così l'artista va in riro per i paesi, cerca i suoi massi,  i suoi enormi monoliti, ciascuno dei quali parla il linguaggio dei millenni, li scolpisce con l'esperienza di uno
scultore maturo e rende così omaggio alla natura. Grandi rocce di Altavilla, Controne, del più profondo e selvaggio Cilento, stalattiti, conglomerati, il raso alabastro, i graniti, le pietre calcaree, diventano sotto il laborioso lavoro scultoreo forme di grande bellezza e possanza, quasi dei menhir contemporanei e antichi ai tempo stesso. I "volti di natura" che Casula scolpisce anche nelle rocce più dure possono raggiungere dimensioni sovrumane ed il peso ragguardevole di 300-400 quintali. Ancora più interessante la sua poetica del segno, con una ricerca di significati originali: il linguaggio della natura, della ricerca di Dio e della pace interiore, opposti alla guerra, alla violenza dilagante, alla finzione del mondo consumistico. Casula è riuscito a coinvolgere anche gli studenti, centinaia e centinaia di bambini che hanno imparato a capire come le pietre ci parlano, racchiudono una storia, costringono una forma. Per oltre un anno, oltre cinquanta opere di Gelsomino Casula sono state collocate come in uno straordinario museo aperto e vivo, come in una galleria di natura, al parco del Mercatello. Nell'area verde, come un grande dono alla città l'artista ha deciso di lasciare un'opera di grandi dimensioni, appositamente studiata per Salerno, con le sue pietre, le sue rocce. Quest'opera, attende da troppo tempo di essere inaugurata, gli amministratori sembrano non avere nemmeno il tempo e la voglia di inaugurarla, forse perché non si tratta di una fontana o di una piazza. Ma forse dovremmo riscoprire tutti l'insostituibile utilità dell'arte. In una città troppo, troppo distratta.

